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Il deserto a piazza del Gesù, un partito quasi in coma 
Il segretario conta le perdite con Maricino e Jervolino1 

Cova la rivolta contro Ciampi; De Rosa: «Io voterò Rutelli» 
Il ministro dell'Interno:'«Toccato il fondo,̂ ^ risaliremo» 
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Il day after della De 
Summit segreto con ; «Sconfitta, non tracollo» 
«No non penso a dimettermi. Non è stato un tracol
lo, è stata una sconfitta anche se pesante. La strate
gia della De? Non cambia». Cosi Martinazzoli il gior
no dopo il voto che ha spazzato la De dalla carta 
geografica della politica italiana. Piazza del Gesù è ; 
deserta, il vertice dei capi de si tiene in segreto in un 
appartamento a Corso Vittorio. In segreto finché i 
giornalisti non lo scoprono... 

PIERO SANSONETTI 

aTaV ROMA La sede di piazza 
del Gesù e deserta. È troppo fa- , 
Cile dire che sembra il day al- ,*,; 
ter. ma è propriocosl. Sono le • 
tre del pomeriggio e il quartier. 
generale della Democrazia cri- ;••: 
stiana è presidiato da tre por- ;'• 
(ieri un po' distratti, dal depu- '•>• 
tato Vito Napoli, calabrese ed ! 

ex seguace di Donat Cattin, da :.' 
Rosa Russo lervolino e da due .* 
collabortaori strettissimi di .••. 
Martinazzoli: » Castagnetti e 
Giudici. Basta. I giornalisti so- ', 
no senza lavoro e finiscono '•• 
per scaldarsi quando arriva un t. 
giovanotto sardo, dall'aria sim- o 
patica, che rilascia dichiara- -' 
ziom abbastanza sensate. Si • 
chiama Francesco Sanna ed è j••• 
il capo dei giovani democri- " 
stuni Voterà Rutelli al ballol- > 
faggio, e ci annuncia che da y; 
stasera i ragazzi della De occu- •'• 
peranno simbolicamente la %• 
sala della direzione, al secon- ,: 
do piano. Non 6 però una noti- '••• 
zia sconvolgente. •-:- - ••-T.~,A;'V 

Vito Napoli lascia il palazzo, ri 
È un signore sui cinquant'anni, ," 
piccolo e con l'aria molto fur- • 
ba Anche lui dichiara. Dice • 
the l.i De non ha perso ovun
que Ci sono citta .dove ha te- y-
nulo e havinto. Dove? Mette la ;-.-
mano in tasca e tira fuori un lo- ri
ghetto con defili appunti. Leg-,'-
gc «Praia a Mare, Pizzo, Sca- " 
lea, Santa Domenica...».. Gli ' 
fanno notare che non sono et- '•,' 
tu importantissime. Ammette. .;''• 
Poi dice che al Sud è andata > 
cosi perchè i voti della mafia •',, 
non sono più venuti alla De. E 
rìdo. -A qualcuno saranno pu-. 
re andati», osserva con ironia, ;;: 
e si riferisce a Orlando. «Chissà /; 
cosa diranno ora che a Paler- ;' 
mo è la Rete e non la De a sfio- ; 
rare il 40 percento...» :??»;«* ->Sv 

Anche la lervolino se ne va. • 
Coi giornalisti pesa le parole. "•• 
Riconosce la batosta ma non ' 
la spiega. «Voterà Fini o Rutel- ;V; 
li?», lechìedono. «Scheda bian
ca»; ' ..,.:.- • -.-j. -.-..•. '.< 

Ma dove sono finiti i capi? Im
possibile che il giorno dopo £'•; 
una sconfitta che forse cancel- :•' 
lerà dall'Italia il partito che l'ha 
governata ininterrottamente 
per 45 anni, siano lutti spariti? ;;: 
Ra impressione questo vuoto. ,<i 
La De è sempre stata un partito i? 
dalla vita intema assai agitata. ' -
Mi ricordo piazza del Gesù giù- , 
sto 10 anni (a, nell'estate dell' '' 
83, dopo la grande sconfitta di '• 
De Mita. Perse sci punti quel- ;, • 
l'anno la Democrazia cristia
na, pressata da Craxi. Scese al,[_' 
32 per cento, minimo storico: '•"' 
sembrava un tracollo, la fine di ; 
un'era, la perdita del monopo- ~' 
lio. E Piazza del Gesù era una ,•'•• 
bolgia d'inferno la mattina do- ;'•: 
pò i risultati, assaltata dai gior- -
nalisti e dai capicorrente che -
chiedevano il conto al segreta- . 
rio rinnovatore. CI fu una con
ferenza stampa di fuoco. E De ';.' 
Mita in maniche di camicia X 
combatteva all'arma bianca. 
Chiesero le sue dimissioni e lui •.;• 
non le diede. Restò in sella per * ; 
altri cinque anni e la De si ri- T 
prese. Stavolta non c'è nean- -; 
che l'aria della battaglia inter- ; • 
na. SI ha l'impressione che il '; 
•corpo» non reagisca più. Che f 
il partito-stato, la balena bian- • 
ca - come la chiamava Pansa • 
-, il gigante che fu guidato da ;'

: 

De Gasperi e Fanfani, da Moro ,-'.; 
e Andreotti. sia definitivamen- '" 
te sconfitto. Che in un anno sia '[ 
successo quello che in mezzo '-
secolo non eravamo riusciti -
neppure ad immaginare. *:••• •• •'*>: 

Arriva Romano Forleo. È il • 
segretario della De romana da '-
una quindicina di mesi. Forleo ; 
è un medico, forse è il gineco- •• 
logo più lamoso della citta. Era -
un professionista soddisfatto. •• 
potente, ricco e famoso. Poi, ;.• 
un bel giorno, accettò di mei- ;-
tersi in politica per provare a • 
salvare la De romana che fino ;; 
a quel giorno era stata nelle V 
mani ben salde di Sbardella, > 
l'uomo forte di Andreotti, Ora ••-. 
Sbardella è sparito, cor. tutti i -, 
suoi uomini. Travolto dagli el- ! 
(-Iti di tangentopoli e stremato i 
da una malattia molto grave, ri 
Forleo è qui, davanti a noi, con '' 

la faccia triste Anche lui scon 
fitto, Non sa dire di chi è la col
pa di questo disastro. È man
cato il rinnovamento? «Ma no, 
il rinnovamento c'è stato - di
ce -, forse è arrivalo tardi 
Adesso bisgona ricominciare 
da capo. Da dove si riparte? Si 
riparte da Martinazzoli». • 
- Resta il giallo: dove sono i 
capi della De? A risolverlo ci 
aiuta lo storico Gabriele De Ro
sa, che è il presidente dei sena
tori democristiani. Arriva verso 
le quattro a piazza del Gesù, 
annuncia che voterà Rutelli, 
critica i| segretario Martinazzo
li per la battutaccia dell'altra 
sera {-chi se ne frega degli exit-
poli, sto guardando la parti
ta-') , e poi se ne va subito, do
po una telefonata. Sale in mac
china e non si accorge che i 
giornalisti lo seguono con i 
motorini. E cosi la riunione se
gretissima che è appena inizia
ta nella sede dell'Arel (un cen
tro di studi economici di cui è 
presidente il ministro Andreat
ta) viene scoperta. I giornalisti 
assediano il portone di piazza 
Sant' Andre» della Valle, Su al 
terzo piano, in una snletta pro
tetta da due porte di vetro blin
dato, c'è Martinazzoli con i ca
pigruppo di Camera e Senato, 
col ministro Mancino, con la 
lervolino, con Castagnetti, Ma
rini e D'Andrea. Non sono no
mi di primissimo piano, ma so
no quelli che oggi dirigono la 
De. I giornalisti aspettano giù 
per strada. È impossibile entra
re. Poi c'è un colpo di ingegno 
di Augusto Minzolini, giornali
sta della «Stampa», salito alla 
ribalta un mesetto fa per la fa
mosa intervista contestata da 
Occhietto. Minzolini suona al 
citofono. Da su qualcuno chie
de: «Chi è?>. «Sono Minzolini». 
Aprono. Cinquanta giornalisti 
infreddoliti invadono le scale. 
Un • povero poliziotto della 
scorta di Mancino lenta in tutti 
i modi di fermarli ma non c'è 
più niente da fare. È travolto, 
poveretto. .-*••• - - • . 

Martinazzoli finalmente ap
pare. ~ Cerca < di mascherare 
qualsiasi espressione del viso. 
Ha lo sguardo immobile. È 
stretto in una morsa di giorna
listi che non gli lasciano un 
centimetro. Forse non vorreb
be rispondere, ma gli è fisica
mente impossibile. Per farsi 
largo deve parlare. Piano pia
no, con la sua voce triste, fioca 
e bresciana. Le domande sono 
sparate con la mitragliatrice. 
Come giudica questa sconfit-

, ta? -È una sconfitta severa, più 
pesante....- E ora cosa farete? 

• -Mi scusi, signorina, mi permet
te di rispondere alla prima do
manda?-. Faccia pure. -È una 
sconfitta severa. Di dimensioni 
superiori rispetto a quelle che 
potevo realisticamente preve
dere. Comunque la nostra stra
tegia non cambia-. Si dimette-

: rà? -No, se pensassi alle dimis-
• sioni lo direi-. Ma il suo partito 
: ha subito un tracollo? 'Non Ita 
subito un tracollo, ha subito 

, una sconfìtta; Perchè domeni
ca sera ha detto che dei risulta
ti elettorali se ne fregava e che 

: preferiva la partita? -Chi l'Ita 
detto che ho fatto questa di-

. chìarazione?-1 giornali. -Igior-
, noi; sono bugiardi. Non ho mai 
: detto quelle cose.-. Ora convo
ca una conferenza stampa? 
•No-. Perchè? -E perche do
vrei?- Perchè c'è una novità. 
•Qual 6?- Come, qual è: la De, 

i la De che è stata travolta dal 
volo. -Decido io quando parlo. 

; Per esempio se alle nove di sera 
trovo dei giornalisti sotto casa 

; mia a Brescia, io con loro non 
parlo-. Ma adesso sono le cin-

;que e mezza e non siamo a 
Brescia... -Infatti sto parlando 
con voi-. Volerà per Rutelli o 
per Fini? Fate sempre la stessa 

' domanda: la De è all'opposi-
• zione. All'opposizione di Rutel-
liedìFini: » 'fv^v' ;r;;--

Se ne va Martinazzoli. Gerar
do Bianco resta a parlare coi 

• giornalisti, ma non ha mollo 
.da aggiungere. Tornando al 
giornale passo davanti a Mon-

; tecitorio e incontro Cossiga 
che sta salendo in macchina. 
Lo saluto e lui sì ferma a parla- ' 
re mentre un carabiniere lo 
guarda imbarazzato, perchè ; 
dietro alla sua macchina si sta 
formando una fila. Gli chiedo 
un giudizio su Martinazzoli. V 
Sornde e risponde: -Bravo, ha '. 
vinto-. Come dice, presidente? ì 
•Sì ha avuto un successo strate
gico la vecchia De lui non la 

voleva e ora non c'è più. Ora 
ha in mano un piccolo gruppo 
cattolico pronto ad allearsi col 
Pds-. Le dispiace che la De : 
non c'è più? -A me? A me no, 
non sono più democristiano da 
tanti anni.'E poi n)i spieghi per
che non dovrebbe scomparire 
la De? Vediamo un pò ' cosa ha 
fatto in questi anni: per 40 anni 
ha negatolf libertà agli italiani, '. 
ha portato al Viminale quattro 

o cinque ministri che facevano 
sparire ì fondi segreti, ha scelto 
per sette volte come Presidente 
del Consiglio il capo della ma
fia. Non e così?- Non so, può 
darsi. -Lo sa chi ha vinto? Ila 
vinto il Pds. E sa perchè? perchè 
è coerente. Non scherzo mica, 
ci crede?-. Ci credo. -Ora biso
gna andare a sinistra, lo vado a 
sinistra-. Voterà Rutelli? -Ve-
dremo-

La sede de a Piazza del Gesù In alto, Mino Martinazzoli, qui a fianco Ciriaco Oc Mita 

"-\ -, ** ̂ .̂̂  
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«Il problema non sono le dimissioni di Martinazzoli 
Andare all'opposizione? Non mi fa paura, anzi...» 

De Mita: «Votiamo subito 
e poi apriamo 
la fase costìnjente» 
De Mita è preoccupato, la sconfitta è stata dura: non 
lo nasconde anche se rifiuta valutazioni «disperate». 
Quello che non vede è, invece, la democrazia del-. 
l'alternanza. Toma perciò alla sua vecchia propo
sta: votare subito e andare ad una fase costituente. 
Solo dopo ci saranno poteri reali da contendersi. E 
per la De non vede affatto un caso-Martinazzoli: «Il 
problema non è la faccia del segretario». 

ROBERTO ROSCANI 

• 1 ROMA, ' Sulla porta dell'a
scensore, dopo due ore lun
ghissime d'intervista, Ciriaco 
De Mila si concede l'unica an
notazione davvero personale: : 

•Ieri sera davanti ai risultati 
elettorali mi sono sentito quasi '. 
sdoppiato...». Sdoppiato tra 
quella sua vocazione all'anali-
si e alla teoria e la percezione •' 
che la realtà abbia preso un'al- -
tra strada, abbia bruscamente 
accelerato. E per questo forse 
che lutto il suo sforzo è quello 
di un uomo che tenta di rime!- -
tere in ordine le cose, le cate
gorie politiche, le linee inter
pretative scompaginate dal vo
to. Ma l'ordine non lorna e • 
questa vaga sensazione di 
sdoppiamento resta e cosi Hit- ' 
ta l'intervista è percorsa da un -
doppio «animo-, uno tutto po
litologico, l'altro di più perso
nale, profonda preoccupazio
ne. >! , .•':•';•,'.•.'••"-. J" •:>.-' • ". ' 

Il risultato elettorale nelle 
.:.• grandi citta ci restituisce 
. : una De ridotta al IO per cen- : 
'„• to o poco più: una (orza abi

tuata ad essere centrale ora • 
si scoprr marginale. Che 

giudizio ne dà? E anche, che 
impressione prova davanti a 

: questa novità? 
Certo dobbiamo registrare la 
caduta verticale dei consensi 
verso la De e temo che il dise
gno di rinnovamento del parti
lo incrocerà ora maggiori dilli- ; 

, colta. Ma non credo a chi dice 
che adesso, con la polarizza
zione tra destra e sinistra a 
Sud. tra Lega e sinistra a Nord. -
siamo entrati nella fase della 
democrazìa • dell'alternanza, ' 
della democrazia compiuta. 
Se fosse cosi nessuno si preoc
cuperebbe della sconfitta della • 
De: la scomparsa di un com
petitore sarebbe solamente 
merito dell'altro competitore. 
Invece vedo che ci si interroga 
sulla De e sul centro. Il proble
ma insomma non è soltanto 
nostro. ,..,„•,..,.* ,-.M..•,,./.,;.«;• ..->-•'. 

Eppure la polarizzazione c'è 
'.stata... - :

i -

SI, ma leggere i risultati solo in 
questa chiavo sarebbe superfi
ciale, Ci si fermerebbe alla va
lutazione del dato i. emotivo : 
senza arrivare ai processi poli

tici reali. 
E quali sono allora 1 proces
si politici reali? -

lo credo che la sinistra trovi le 
sue maggiori difficoltà proprio 
ora, quando coglie una affer 
mazione. La sua forza 6 quan
do sì candida a vincere. Poi pe
rò bisogna dare delle risposte 
E stavolta non si è votato giudi 
cando le diverse risposte ai 
problemi, ma solo sull'enun
ciazione dei problemi. Non 
possiamo fermarci a discutere 
di schieramenti, di centro o di 
sinistra. ... • .,,• ;„;•.;>•- '••-- • .••, 

Ma come giudica, in fondo, 
l'esito del voto'pcr la De? 

Dò :'• una valutazione mollo 
preoccupata ma non dispera
ta. Vedo la nostra dilficolta 
dentro una difficoltà più gene
rale, anche se questo non mi 
consola. Per usare una metafo
ra calcistica stiamo perdendo 
ma abbiamo davanti ancora i 
tempi supplementari per recu
perare. D'altra parte anche il 
Pds. in anni non lontani, ha 
passato un momento dram
matico in cui qualcuno dei 
suoi leader ha temuto anche di 
avviarsi all'estinzione, lo allora 
non ho mai pensato che que
sto fosse un problema di fronte 
al quale essere indiiferente. •.-.•-
' Torniamo alla De e all'ini-

: mediato futuro politico. Co
sa succederà? , -r 

Vedo il voto.-Il voto subito. 
D'altra parte io ne avevo parla
lo anche prima di questo risul
tato elettorale. Ma non è indii
ferente il modo in cui si va alle 

Mugugna la fronda 
«Paghiamo solo noi 
i prezzi (M governo » 

ROSANNALAMPUGNANI 

assi ROMA. «Va bene, abbiamo perso a Napoli, Roma. Palermo, 
ma abbiamo vinto a Praia a mare. Pizzo Calabro, Gerace: tutti 
comuni della Calabria, importanti...». Vito Napoli non si accor
ge dell'assurdità delle sue parole e va avanti imperterrito a ma
gnificare il ruolo fondamentale dei piccoli comuni. Che giorna
ta a piazza del Gesù: tocca anche sentire questo, in assenza di 
una valutazione più ragionata e autorevole del voto. Il segreta
rio, giunto a Roma in antìcipo sul suo ruolino di marcia settima-
naie (week-end a Brescia, lunedi tra Brescia e Milano), anche 
per rispettare un appuntamento sul Colle con Scalfaro, insiste : 
nel non voler parlare. Depista giornalisti e fotografi che dal pri- : 

mo pomeriggio tentano di intercettarlo. Mino Martinazzoli è più ; 
schivo del solito, più burbero del solito. Certo le cose non gli 
vanno bene e del resto lo riconosce anche lui: «È una sconfitta 
severa, molto acerba. Di dimensioni superiori rispetto a quelle ' 
che potevo realisticamente prevedere». Ma proprio non ne vuol ; 
sapere di affrontare un ragionamento: «decido io quando fare ; 
una conferenza stampa». Però con qualcuno dovrà purdiscute-
re, e cosi nel pomeriggio convoca una riunione, ma non a piaz-
zadelGesù. .-••.. .-•• ,„...T~..-» „.-,_»•.-,—-.. .,.-.,,-..»• .••. ,.._-. 

Ci sono il suo braccio destro Castagnetti. la presidente del ; 

partito Rosa Russo lervolino, i capigruppo Bianco e De Rosa e 
due invitati speciali, il direttore del «Popolo», Mattarella, e il mi
nistro dell'Interno, Mancino. Insomma, un vertice in piena rego
la, proprio prima di andare dal presidente della Repubblica. A 
tutti chiarisce che lui non si dimette: «La strategia della De non i 
cambia». Ecome cambiarla in questo momento? Per ora lo scu- ; 

docrociato si aggrappa a tutto, persino al buon risultato di La 
Spezia, sorvolando sul fatto che. per esempio, a Chicli, feudo 
indiscusso per decenni di /io RemoGaspan. al ballottaggio con 

',?'„> "• ( " - ' J - v , l 

Iqa sinistra al posto suo ci va il Msi. Il tracollo è generalizzato e 
nel palazzo Cenci-Bolognetti questo disastro si percepisce net
tamente. Semplicemente non c'è nessuno, solo il buon Marco 
Giudici, l'addetto stampa del segretario, subissato da telefonate 
di chi chiede di parlare, vedere Martinazzoli. Il salone della di
rezione è vuoto: ci si può persino fermare a fare quattro chiac
chiere con Forleo, commissario del partito romano (che an
nuncia il suo volo per Rutelli) e con il segretario dei giovani de, 
Francesco Sanna, che per la serata ha organizzato un presidio 
perchè «non siamo disposti a seguire la linea della scheda bian
ca e perchè il semplice rinnovamento del partito non basta». •"•• 

• Questa dell'indicazione di voto per il ballottaggio è una del
le questioni cruciali che stanno sul tappeto di casa de: e anche 
su questo il partito è spaccato. Forleo dice di votare per Rutelli, 
cosi fanno il presidente dei senatori, De Rosa, e Mattarella. Ma 
Russo lervolino è per la scheda bianca: «Per ora è la mia linea, io 
vedremo se lo sarà della De». A Napoli Bianco è per la scheda ;' 
bianca, Mastella invece, sfidando Occhetto, è per Bassolino, • 
ma chiede che il Pds ricambi per il candidato de di Benevento. :•• 
in ballottaggio con un missino. Anche Rosy Bindi è per la sche
da bianca a Venezia. . > .-•--• • » 

La questione non è marginale, perchè sarà il grimaldello ';• 
dello scontro politico vero e proprio. Lo si vedrà questo pome
riggio, quando si riuniranno i gruppi parlamentari. Francesco 
D'Onofrio in proposito è lucidissimo: «A Martinazzoli chiederò '. 
se crede ancora nella possibilità del grande centro con laicieri-,"' 
formisti disponìbili. Ci crede? Allora il primo banco di prova è il 
ballottaggio di Roma. Se la De non sceglie tra Rutelli e Fini, que
sto deve valere per tutti. E se Mattarella e Forleo dichiarano che 
voteranno per Rutelli allora andranno cacciati. Altrimenti qual
cun altro'potrebbe vol«?r,votaro per Fini anziché schfjda bian- .*.' 
ca». Ma non è tutto qui il contendere. -Diciamolo perchè abbia
mo perso a Roma: perchè abbiamo appoggiato la politica di 
C issesecontrolli st.tl.'ili» " ' 

D'Onofrio cosi lancia un siluro al governo Ciampi, anche in ' 
vista del voto sulla Finanziaria, esattamente con le stesse parole 
di Vito Napoli. Con termini più sfumati concordano Pier Ferdi- '. 
nando Casini e Gerardo Bianco. «Bisogna andare subito al volo, -
ma è necessario anche affrontare la questione del governo, per- . 
che la De non può continuare a pagarne i prezzi senza alcun », 
vantaggio». Non è un preannuncio di ostruzionismo, precisa 
Casini, ma è evidente che la questione, a stento controllala nel- . 
le settimane scorse, sta per esplodere: «Sono sereno, ma deter 
minato», aggiunge infatti Casini. Ormai siamo un partito di op
posizione, ricorda Bianco: «Il carico delle scelte impopolari non 
può essere solo della De. Non possiamo non prendere atto che -• 
c'è una divaricazione tra la rappresentatività del Parlamento e il 
risultato elettorale». .. •.. •'•• • •••>-_-;-"•'•..- •..,••'- ,• •• • 

Ormai è evidente che la battaglia nel partito sarà a tutto 
campo, che verranno al pettine tutti i nodi intrecciatisi in questi • 
mesUA chiedere una definizione netta del centro ci penseran
no Casini. D'Onofrio, Formigoni, Mastella. Fumagalli, Pisicchio. . 
che arriva a proporre un raggruppamento di tipo kennediano. E 
ci sarà anche chi chiederà la convocazione di una nuova as
semblea, magari aperta ai rappresentanti dell'area di centro, 
come suggerisce Fumagalli. Mentre De Rosa propone il con
gresso subito. Perfino Corrieri fa la voce grossa e suggerisce di 
affidare il partito ad un triumvirato, il Barn (come lo ha delinito ' 
un cronista): Bindi, Anselmi. Mattarella. E intanto il «sospeso- '•' 
Publio Fiorì si sta dando da fare per raccogliere le firme dei 
membri del consiglio nazionale per mettere in discussione la ." 
segreteria Martinazzoli. Ce n'è per tutti e per tutti i gusti. Come 
diceva ieri Mancino, la De ha davvero toccato il (ondo. Marti- ' 
nazzoli oggi dovrà fare i conti con tutto questo. 

elezioni, ne il perchè ci si va. 
Non credo che questo Parla
mento vada sciolto perchè è • 
delegittimato, va sciolto per- ' 
che non è nella facoltà di fare 
quel grande riordino delle isti- • 
tuzioni di cui l'Italia ha biso
gno. In fondo questa legislatu
ra è finita quando il Parlamen
to ha rinunciato a lare le rifor-

••. me ed è stala imboccata la via . 
referendaria. E non parlo solo : 
delle riforme elettorali ma del-

. la ricostruzione complessiva 
degli assetti, dei poteri, di quel- . 
le norme istituzionali condivi- : 
se che tengono insieme un 
Paese. Per questo torno a dire: 

' votiamo per aprire una fase ; 
costituente. D'altra parte l'ave
vo già detto proprio w\VUnità. . 
Dopo quella fase potrà nasce- • 
re la democrazia dell'ali rrnan-

Ma non crede che questo ra
gionamento fatto un anno fa • 
oggi non sia rlproponlbile, 
non pensa che tutti 1 margini 
siano stati consumati dalla 

. realtà7 ,.v. .-:-:.;.3<,-,;;̂ ..-....-.,?::v.. 
Se quei problemi erano veri un 

anno fa. visto che non sono 
stati risolti, restano ancora veri. 
Non basta dire che le cose so
no andate avanti. D'altra parte 
è la stessa Lega a porci questo 
problema. Quando Bossi dice 
che o si va verso lo Slato fede
rale oppure il Nord punterà al-

. la secessione cerca di imporre 
un riordino istituzionale-sotto 
ricatto. Noi dobbiamo dare 
una risposta. Dobbiamo discu
tere di redistribuzione dei po
teri, dei diritti di cittadinanza, 
delle garanzie istituzionali: le 
risposte possono essere molte, 
tutte legittime ma non eludibi-

Come mai tanta Insistenza 
sulla necessità di una fase 
costituente? Alcune riforme 
più o meno bene sono state 
fatte. Perche non si può an
dare subilo all'alternanza? 

Perche credo che oggi i due 
schierameneti si contendereb
bero dei poteri che non ci so-

'no. ;', '.'•.•-••vi v _;•-,;.• •-.-ìy-y;: 
. Ma In questa sorta di assem

blea costituente la De po
trebbe avere il 10-12 per 

cento... 
Non è detto, comunque non è 
questo il problema. 

Allora torniamo alle que
stioni Interne allo scudo ero-
dato: c'è chi dice che biso
gna schierarsi fui d'ora a de
stra o a sinistra, chi pone 11 
problema della segreteria 
Martinazzoli. Che cosa ne 
pensa? : 

lo non credo proprio che oggi 
il problema della De sia nella 
faccia del segretario. E non ve
do nessuno che viene fuori a 
dire di avere una strada miglio
re per rispondere positivamen
te ai problemi del partito. Il 

• problema semmai è proprio di 
aiutare il segretario. Vede, io 
credo che i voli democristiani 
siano più di quelli che la De ha 
raccolto, ma ritengo anche 
che potrebbero diventare di 
meno. E poi chi oggi sostiene 
che bisogna subilo schierarsi a 
destra o a sinistra mi pare dia 
una risposta vecchia, inade
guata ai problemi. -. ,-„ . -

insomma: Martinazzoli al 
suo posto e elezioni subito. 
Ma come ne uscirà la De? 

Intanto votiamo, dopo il voto 
darò un giudizio compiuto sul 
ridimensionamento della De. 
Perchè un ridimensioamento 
ci sarà ma potrà esserci anche 
un risveglio delle capacità po
litiche del partilo, che ha sof
ferto tre svantaggi: la mancan
za di politica, il sistema eletto
rale e la difficoltà di recupero 
degli ideali della De. perchè le 
suggestioni del cattolicesimo 
democratico sono in crisi.. 

Non sembra preoccupato di 
andare all'opposizione. 

Ah. se ci fossimo andati prima. 
Quando si era parlato di gover
no referendario io avevo pro
posto di tirarci fuori. È slata 
una occasione mancata. 

Ci sono state altre occasioni 
mancate nel passato della 
DC? ,. -

Ricordo una conversaz.one 
nel maggio del 1984 con Ber
linguer a casa di Tonino Tato. 
Berlinguer mi propose di met
tere in erisi il governo Craxi. Io 
gli risposi: «Dopo tu ti impegni 

' a non allearti con Craxi?» Non 
avemmo più occasione di ve
derci e più tardi raccontili que
st'episodio a Natta. Mi disse 
che Berlinguer gliene aveva 
. parlato, ma che non aveva tro
vato alcuna risposta alla mia 
domanda. . : • , . . 

Nelle sue parole sembra di 
avvertire una sorta di nostal
gia per un sistema politico 
che aveva per protagonisti i 
grandi partiti popolari, una 
De saldamente al centro... E 
dentro questo quadro una 
politica fatta di grande me
diazione. Ma è andata dav
vero così? ,., 

lo credo nella funzione della 
politica come grande capacità 
di rispondere alle questioni 
poste dalla realtà, non di sem
plice adeguamento al reale. E 
con De Gasperi e Moro c'è sla
ta grande - politica e anche 

• grande mediazione intesa co
me sintesi alla tra scelte, esi
genze e interessi. 


